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Gli articoli 2377 e 2379 del nuovo Codice civile definiscono i principi dell’annullabilità e della nullità delle delibere assembleari identificando in modo analitico quando si ricade in una situazione piuttosto che nell’altra, con l’obiettivo di  eliminare l’utilizzo improprio di tali fattispecie da parte dei soci al sol fine di “disturbare” la normale vita sociale.

Innanzitutto si è provveduto individuare le ipotesi di invalidità, per escludere come specificato nella relazione ministeriale “ipotesi di invalidità atipiche, come l’inesistenza delle deliberazioni assembleari, della quale si è in giurisprudenza alquanto abusato, frustrando la portata dell’originario art. 2377 c.c. , che aveva inteso convertire la nullità per violazione di norme imperative, in semplice annullabilità e reintroducendo in tal modo, sotto le mentite spoglie dell’inesistenza, la nullità virtuale delle deliberazioni assembleari per violazione di norme imperative”.

Il legislatore ha quindi formulato il principio di tassatività delle ipotesi di invalidità delle delibere assembleari prevedendo la annullabilità per violazione di norme, anche imperative, di legge o di clausole dello statuto, lasciando il ricorso alla nullità nelle sole ipotesi indicate tassativamente dal successivo nuovo art. 2379.

L’annullabilità può essere proposta dai soci (assenti, dissenzienti o astenuti), dagli organi amministrativi o dai sindaci. L’impugnazione può essere proposta da tanti soci che rappresentano almeno il cinque per cento del capitale sociale (un per cento in caso di società che fanno ricorso al capitale di rischio) a meno che lo statuto non riduca o escluda tale limite; è inoltre prevista una tutela della minoranza non qualificata laddove si riconosce alla stessa il diritto al risarcimento del danno cagionato dalla non conformità della deliberazione alla legge o allo statuto.

I termini per poter proporre l’impugnazione o la domanda si risarcimento del danno sono  90 giorni dalla delibera ovvero tre mesi dall’iscrizione/deposito nel registro delle imprese (quando tale delibera ne è soggetta); essa deve essere proposta con atto di citazione davanti al Tribunale del luogo dove ha sede la società.

Il legislatore ha infine  precisato che nel caso in cui la delibera impugnata sia sostituita con un’altra presa in conformità alla legge e allo statuto l’annullamento dell’impugnazione non può aver luogo, essendo sanato il vizio originario. 

In tema di nullità l’articolo 2379 stabilisce che sono nulle esclusivamente le delibere prese con la mancata convocazione dell’assemblea, quelle in cui manca il verbale e nel caso di impossibilità o illiceità dell’oggetto deliberato. 

L’impugnazione di tali delibere spetta a chiunque ne abbia interesse nel termine di tre anni dall’iscrizione o dal deposito nel registro imprese (se la delibera ne è soggetta) oppure dalla trascrizione nel libro delle assemblee. Non esiste un termine per  impugnare la delibera nel caso in cui la stessa modifichi l’oggetto sociale prevedendo attività illecite o impossibili; è inoltre previsto che tale nullità possa essere rilevata d’ufficio dal giudice. 

Di notevole interesse sono le ipotesi di sanatoria della nullità. La delibera nulla a causa della mancata convocazione dell’assemblea non può essere impugnata dai soci che successivamente abbiano dato il loro assenso allo svolgimento della stessa. Nel caso in cui l’assemblea sia nulla per la mancanza del verbale, questa può essere sanata con la verbalizzazione eseguita anteriormente all’assemblea successiva; in tal caso la deliberazione ha effetto dalla data in cui è stata presa, fermo restando i diritti dei terzi, in buona fede, che non erano a conoscenza del vizio originario. 

Di carattere particolare sono le sanatorie riguardanti l’invalidità di deliberazioni vertenti su specifici oggetti quali l’aumento o la riduzione del capitale, l’emissione di obbligazioni; esse non possono essere proposte dopo che siano trascorsi 180 giorni dall’iscrizione della deliberazione nel registro imprese ovvero in caso di mancata convocazione, decorsi 90 giorni dall’approvazione del bilancio dell’esercizio nel corso del quale la delibera è stata anche solo parzialmente eseguita; è in ogni caso salvaguardato il diritto al risarcimento del danno eventualmente subito dal socio o dal terzo. 

